CONFERENZA STAMPA

ROMA, 6 OTTOBRE 2008

L’ ICI sui fabbricati rurali

I recenti indirizzi interpretativi sull’assoggettamento all’ICI dei fabbricati rurali, da ultimo sfociati nell’appello dell’ANCI- Emilia Romagna per un recupero delle annualità pregresse da parte dei Comuni,  impongono un chiarimento su una questione che investe aspetti vitali per le imprese agricole.
Onde evitare un inasprimento fiscale iniquo e a nostro avviso illegittimo, è bene chiarire  che i fabbricati che insistono sui terreni agricoli sono classificati rurali se servono al fondo in rapporto alla sua estensione e alle sue caratteristiche. Tali fabbricati, quindi, sono considerati catastalmente come  funzionali  alle attività di coltivazione e di allevamento e, pertanto, non in grado di generare un reddito autonomo. Ed infatti, le rendite catastali dei terreni, per la parte riferibile al reddito dominicale, sono state determinate comprendendo anche la redditività delle costruzioni rurali asservite. Correttamente, il ministero delle Finanze con circolare n. 50/E del marzo 2000 e, più recentemente, l’Agenzia del territorio con circolare n. 7 del giugno 2007, hanno concluso per l’ irrilevanza dei fabbricati rurali sia ai fini delle imposte dirette e indirette (registro, successioni, ecc,), sia dell’imposta comunale. 
Ignorando tale argomentazioni, alcune pronunce giurisprudenziali e la  direttiva dell’ANCI assumono, quale giustificazione dell’assoggettamento autonomo dei fabbricati rurali all’ICI,  la loro iscrizione nel catasto dei fabbricati che l’amministrazione finanziaria sta completando in base alla normativa  del 1993, comprendendo tutti i fabbricati, sia urbani,sia rurali.

E’ invece chiaro l’assoggettamento autonomo del fabbricato rurale rappresenterebbe un’ evidente duplicazione d’imposta, dal momento che il suo reddito è incluso in quello dominicale del terreno già soggetto ad ICI.
Il timore di Confagricoltura è che per via “traverse” si cerchi  di far cassa per i bilanci comunali  a scapito delle imprese agricole, a fronte della sia pur condivisibile esenzione dell’ICI sulla prima casa e del mancato recupero del gettito sui fabbricati ex rurali, che hanno perso i requisiti della ruralità, previsto dalla finanziaria 2007.  

Federalismo fiscale

L’approvazione nell’ultimo Consiglio dei ministri del disegno di legge sul federalismo fiscale è indubbiamente un momento di grande rilevanza per la politica del Paese. Nel rimandare ad analisi più dettagliate sul contenuto dei prossimi decreti  attuativi, auspichiamo che la nuova architettura federalista tenga conto delle esigenze di sviluppo delle imprese agricole già preoccupate per l’attuale criticità della congiuntura economica, evitando l’aumento della pressione tributaria e la  discriminazione della tassazione a livello territoriale  

Se da un lato sono da salutare con favore gli obiettivi di semplificazione del sistema tributario, di riduzione degli adempimenti a carico dei contribuenti, dell’autonomia e responsabilizzazione di tutti i livelli di governo e dell’esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presupposto d’imposta,  dall’altro lato occorre mantenere vigile l’attenzione su possibili inasprimenti derivanti dall’introduzioni di tributi propri degli enti locali e della loro compartecipazione a quelli statali.
Confagricoltura  chiede che  qualsiasi disegno di federalismo fiscale sia rispettoso delle esigenze delle imprese agricole, fortemente  impegnate sul fronte della competizione internazionale e della conquista di nuovi mercati.
 Semplificazione/lavoro
(Denuncia aziendale)

Occorre incidere sulla quantità e la complessità degli adempimenti richiesti alle imprese per l’instaurazione e la gestione dei rapporti di lavoro, che hanno un impatto fortemente negativo sia sulle aziende, sia sull’intero sistema. 

Confagricoltura ha da tempo evidenziato la proliferazione di domande, comunicazioni, registrazioni a carico dei datori di lavoro; per quanto riguarda i dipendenti di nazionalità italiana, ma, ancor di più, per gli stranieri.

E’ utile ricordare che per i primi si tratta di una quindicina di adempimenti, mentre per i secondi si superano i venti. Senza contare quelli in materia di igiene e sicurezza sul lavoro e di privacy.

Qualche significativo risultato è stato ottenuto con l’istituzione del Libro unico del lavoro e la conseguente eliminazione del registro d’impresa, nonché con l’avvio della fase sperimentale del lavoro occasionale di tipo accessorio (cd. voucher vendemmia).

Rimane comunque molta strada da fare. Le aziende agricole continuano infatti ad essere oberate da troppi obblighi amministrativi. 

Un esempio in tal senso è rappresentato dalla Denuncia aziendale (D.A.) che tutti i datori di lavoro agricolo in attività hanno l’obbligo di ripresentare in via telematica su un modello predisposto dall’INPS (art. 01, c. 7, legge 81/2006).

Le imprese agricole in attività – spiega Confagricoltura - dopo avere presentato all’atto dell’inizio dell’attività, su modello cartaceo, la Denuncia aziendale, sono ora chiamate a ripresentarla in via telematica, con un modello complicatissimo e ridondante di dati.

Si tratta di un adempimento tanto complesso, quanto inutile e che appare in palese contrasto con i più elementari principi in materia di semplificazione amministrativa, considerato che con lo stesso vengono richiesti dati già forniti all’INPS in via cartacea o che comunque sono già in possesso di altre Pubbliche Amministrazioni (AGEA e altri Organismi pagatori).

Aumento dei costi di produzione

Cresce il disagio delle imprese agricole, a causa all’aumento inarrestabile dell’energia (luce e gas) utilizzata per fini produttivi, come l’irrigazione, l’essiccazione, i cicli di prima manipolazione e lavorazione.  Nell’ultimo anno l’elettricità è aumentata del 17,6%, il gasolio  di oltre il 30%.

L’ aumento riguarda in modo pesante anche i prezzi dei mezzi di produzione (concimi, carburanti ecc.). Nell’ultimo anno i prodotti energetici sono  rincarati mediamente del 12,6%, i mangimi del 5,5%, le sementi del 3,5%, gli antiparassitari del +3,4%.
L'aumento tendenziale di maggiore rilievo si è riscontrato per i concimi che, rispetto ad agosto del 2007, hanno fatto segnare un aumento del 56,1%; anche se va sottolineato che nel caso di alcuni fertilizzanti gli aumenti effettivi hanno superato il 100%. In relazione allo spropositato aumento dei fertilizzanti ed al contemporaneo calo dei prezzi dei cereali, è forte la preoccupazione per la prossima campagna di semina, che potrebbe vedere un forte ridimensionamento di alcune colture, come il mais, a discapito della quantità e della qualità della nostra produzione. Segnali chiari in questa direzione stanno provenendo dalla distribuzione con grossi quantitativi invenduti rispetto agli anni precedenti.

 Il risultato è che nell’ultimo anno si è avuto un aumento dei costi di produzione del 9,6%.

A fronte del forte calo dei prezzi di alcuni prodotti agricoli, ed al fine di evitare un trascinamento degli aumenti sui prezzi al consumo, occorre intraprendere tutte le possibili azioni che permettano al settore primario di contenere i costi di produzione:

· creazione di reti  di vendita alternative;

· adozione di tecniche a minor consumo di mezzi tecnici (ad esempio minimun tillage, strategie di produzione integrata, efficienza energetica);

· costruzioni di filiere produttive di energia aziendale ed interaziendali che rendano le aziende autosufficienti energeticamente;

· diminuzione dell’incidenza della tassazione (elettricità e gasolio agricolo).

	Categoria
	Indice Agosto 2008

(2000=100)
	Variazione % su 
Luglio 2008
	Variazione % su 
Agosto 2007

	SEMENTI
	117,83
	0,00
	3,50

	CONCIMI
	196,51
	2,95
	56,10

	ANTIPARASSITARI
	111,74
	0,05
	3,38

	PROD.ENERGETICI
	123,66
	-0,55
	12,62

	Carburanti
	116,26
	-1,18
	12,43

	Energia elet.
	146,83
	0,00
	17,61

	Lubrificanti
	124,73
	2,20
	2,70

	MANGIMI
	133,04
	0,26
	5,52

	ANIMALI ALLEVAM.
	81,10
	-9,26
	-9,38

	MATERIALE VARIO
	123,59
	0,56
	6,03

	SPESE VARIE
	103,57
	0,00
	0,00

	Assicurazione
	95,21
	0,00
	0,00

	TOTALE PRODOTTI AGRICOLI
	131,75
	0,27
	9,57


Evoluzione dei prezzi all’origine

E’ rientrato quasi completamente, in Italia, l’effetto dei rincari sulle materie prime agricole su scala internazionale che ha caratterizzato i mesi passati.

Le ultime rilevazioni Ismea dimostrano che, rispetto allo scorso anno (agosto 2008 rispetto ad agosto 2007) i prezzi all’origine dei prodotti agricoli italiani sono aumentati in media solo del 2,8 per cento, mentre i costi sono cresciuti di quasi il 10%.

Anche per i cereali, praticamente i prezzi si collocano sui valori dello scorso anno, senza apprezzabili incrementi e con un vero e proprio crollo delle quotazioni di frumento e mais, evidenziabile anche graficamente (v. allegato).

Nelle ultime settimane, la situazione è anche peggiorata per alcuni specifici prodotti. Dal 22 al 28 settembre, il prezzo all’origine per granturco ed orzo si è  collocato a livelli del 32-33% in meno rispetto alla corrispondente settimana dello scorso anno. Per il frumento tenero il prezzo è inferiore del 27,5%; per il duro lo scarto è del 19,2%.

	
	Prezzo all’origine settimana 22.9.2008 – 28.9.2008
	Differenza % rispetto settimana corrispondente del 2007

	Mais
	154,5
	-33,7%

	Orzo
	166,4
	-32,46%

	Frumento tenero
	201,3
	-27,52%

	Frumento duro
	286,9
	-19,22%


Quel che più conta è che negli ultimi dodici mesi i costi medi delle aziende sono aumentati di quasi il 10%. C’è stata  quindi una significativa erosione della ragione di scambio, che ha penalizzato le imprese agricole che non hanno potuto recuperare sul fronte delle quotazioni dei prezzi all’origine, cresciuti solo del 2,8%.

	
	Evoluzione dei costi

agosto 2008-agosto 2007
	Evoluzione dei prezzi all’origine

Agosto 2008-agosto 2007

	Coltivazioni
	+12%
	+1,7%

	Produzioni zootecniche
	+4,1%
	+4,0%

	Totale prodotti agricoli
	+9,6%
	+2,8%


Allegato

Allegato

[image: image1.wmf]Frumento duro

Andamento dei prezzi medi mensili all'origine

(elaborazione Confagricoltura su dati Ismea)
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Andamento dei prezzi medi mensili all'origine

(elaborazione Confagricoltura su dati Ismea)
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Andamento dei prezzi medi mensili all'origine

(elaborazione Confagricoltura su dati Ismea)
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Sostenibilità ambientale

In Italia, nell’attuazione delle normative ambientali europee spesso sono state effettuate scelte ed individuate soluzioni che hanno creato ulteriori difficoltà alle imprese; senza tener conto del fatto che la maggior parte dei provvedimenti sono state recepiti in ritardo, costringendo le aziende a rapidi adattamenti, peraltro non sempre facilmente applicabili; come nel caso della normative sui nitrati, sulle  emissioni atmosferiche (impianti di essiccazione), sull’IPPC.

Anche sul lato delle opportunità, va rilevato che mentre diversi Paesi europei hanno sfruttato con grande determinazione i nuovi obiettivi industriali, energetici, agricoli,  derivanti dalle strategie ambientali europee, il sistema Italia, altamente burocratizzato e complesso, ha frenato notevolmente lo sviluppo di nuove iniziative economiche, come le energie rinnovabili, l’utilizzo di innovazioni tecnologiche. Si è arrivati al paradosso che obiettivi dichiarati indispensabili per il Paese sono stati sconfessati dalle stesse forze politiche e sociali che le avevano promosse, vedi il caso dei biocombustibili, della produzione di elettricità da biomasse, ma anche dello stesso fotovoltaico ed eolico, il cui sviluppo è spesso ostacolato a livello locale. 

C’è il rischio che la politica economica, sugli aspetti ambientali che coinvolgono il settore agricolo, sia condizionata da strumentalizzazioni ideologiche che determinano atteggiamenti emotivi e opinioni superficiali nell’opinione pubblica. Oltre ai biocarburanti, si può pensare al dibattito sull’utilizzo dell’acqua, agli agrofarmaci, agli OGM.

L’obiettivo di Confagricoltura è quello di assicurare nel territorio nazionale una presenza di imprese competitive, che generano reddito ed occupazione con la produzione di prodotti agricoli sani e sicuri, nel rispetto dell’ambiente e della salute umana, che sappiano stare sui mercati e competere in un mondo globalizzato. 
Il rispetto dei parametri ambientali, di sicurezza sul lavoro e sul benessere degli animali devono essere gestiti, ove possibile, in un’ottica non di riduzione dell’attività, ma di controllo dei fattori di rischio. Qui un grande ruolo dovrà essere svolto dall’innovazione tecnologica, dalla ricerca scientifica, dalla divulgazione di tecnologie avanzate. 

D’altra parte occorre che le normative sull’ambiente, sulla sicurezza sul lavoro, sull’ alimentazione e sul benessere degli animali adottate dell’Unione Europea diventino patrimonio di tutti i Paesi sviluppati ed in via di sviluppo che fanno agricoltura ed esportano prodotti nel mondo. 

Contemporaneamente occorre creare le condizioni affinché l’impresa agricola possa cogliere le nuove opportunità imprenditoriali, collaterali alla tradizionale funzione produttiva, contribuendo con la propria attività anche a difendere l’ambiente e a produrre energia. 

Energie rinnovabili

Per l’Italia lo sviluppo delle energie rinnovabili è un fattore politico determinante e un’opportunità economica. La strategia complessiva dell’Unione Europea sul “triplo 20” non deve essere messa in discussione soprattutto in riferimento ad alcune fonti di energia che sono ancora poco sviluppate, pur avendo grandi potenzialità, come le biomasse, il biogas e il fotovoltaico.

In merito agli incentivi è sempre opportuno ricordare che le fonti rinnovabili attualmente percepiscono solo una piccola parte del sostegno pubblico (il 18% della componente A3 della tariffa elettrica; di cui meno del 2% è riconosciuto alle biomasse). La percentuale destinata a quelle di origine agricola è ancora più modesta. 

Per questo occorre adoperarsi affinchè l’attuale dibattito su Kyoto non ostacoli lo sviluppo delle energie rinnovabili anche attraverso un ulteriore rallentamento dell’attuazione della finanziaria 2008.

Qualcosa in queste settimane si sta muovendo, poichè il ministero dello Sviluppo economico ha predisposto un primo decreto che attua le nuove disposizioni sul sistema di incentivazione.

Il decreto in via di emanazione però non è esaustivo per quel che riguarda gli incentivi alle biomasse agro-forestali da filiera in quanto, in attesa dell’emanazione del decreto attuativo di competenza del Mipaaf, previsto dal comma 382 septies della legge 296/06 (30 €cent/kwh e coefficiente 1.8 per i CV), verrà riconosciuto all’energia elettrica prodotta da dette fonti la tariffa omnicomprensiva pari a 22 €cent/kwh ed un coefficiente pari ad 1.1 per i CV.

Tale soluzione, oltre a non risultare sufficiente a coprire i costi di gestione degli impianti non mette al riparo il maggior incentivo delle biomasse da filiera dal rischio di un eventuale rifiuto da parte della Commissione europea.

Per questo motivo, la Confagricoltura, ha ritenuto opportuno promuovere una serie di emendamenti al fine di modificare il sistema legislativo degli incentivi e più specificatamente le finanziarie 2007 e 2008. Tali emendamenti sono diretti a superare alcune difficoltà, in particolare quella conseguente all’aver previsto un differente valore dell’incentivazione per le biomasse di origine agroforestale da filiera e non, aspetto che comporta la notifica a Bruxelles.

Oltre all’attuazione della finanziaria 2008 i nodi da sciogliere sono diversi e coinvolgono diverse Aamministrazioni : 

· classificare come sottoprodotti o materiali esclusi dalla normativa sui rifiuti gli effluenti zootecnici utilizzati nei processi di trasformazione in energia e in fertilizzanti;

· classificare tra i materiali utilizzabili agronomicamente i sottoprodotti degli impianti di produzione di energia da biomasse (ad esempio il digestato);

· semplificare le procedure di autorizzazione degli impianti e predisporre linee guida specifiche per le biomasse ed il biogas (alcune Regioni, come l’Emilia Romagna ed il Veneto, hanno già prodotto documenti in materia).

Nitrati

Nello scorso giugno la Commissione Europea ha deciso di archiviare la procedura d'infrazione 2006/2163 a carico dell'Italia concernente la “Protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole”.

L’archiviazione della procedura di infrazione chiude un periodo di incertezza dal punto di vista normativo, ma sicuramente non risolve i problemi legati all’applicazione della direttiva nitrati. Continua a essere reale il pericolo di un forte ridimensionamento delle aziende zootecniche, con conseguenti ripercussioni sulla filiera, sull’economia nazionale e sull’occupazione.

E’ dunque indispensabile riattivare a livello nazionale tutte le azioni di coordinamento ed indirizzo per rendere più semplice ed agevole:

· l’utilizzazione agronomica degli effluenti zootecnici;

· la trasformazione degli effluenti zootecnici in energia e/o in fertilizzanti.

Sul primo aspetto occorre concentrare l’attenzione su due questioni di particolare rilievo: le deroghe e la modifica del D.M. 7 aprile 2006.

Per quanto riguarda le deroghe, la chiusura della procedura di infrazione permette all’Italia di presentare una propria richiesta, già a partire dal 2009, seguendo quindi la strada già percorsa da diversi Paesi europei.

Inoltre, occorre riprendere il processo di verifica dei contenuti del D.M. 7 aprile 2006, al fine di renderlo più facilmente applicabile alle aziende agricole, attraverso una semplificazione degli adempimenti dal punto di vista tecnico e amministrativo. 

Il secondo aspetto su cui occorre lavorare urgentemente è l’individuazione di tutte le possibili strade che permettono di diminuire il carico di azoto nelle aree vulnerabili sopratutto nelle situazioni in cui non vi è sufficiente terreno per lo spandimento. 

Un valido aiuto al raggiungimento di tali obiettivi lo può fornire la filiera di trasformazione degli effluenti zootecnici in energia e/o in fertilizzanti.

Solo attraverso un coordinamento effettivo tra le Amministrazioni competenti, si potranno risolvere i problemi. Sforzo indispensabile al fine di superare un lungo periodo di ritardi nell’attuazione di norme fortemente attese dal settore (attuazione degli incentivi sulla tariffa omnicomprensiva nella produzione di energia elettrica da biomasse e biogas, nuove norme sui sottoprodotti e sull’esclusione dalla normativa sui rifiuti previste dal d.lgs. 152/06 e successive modifiche ed integrazioni).

Per supportare le due strategie occorre prevedere un piano straordinario diretto a sostenere le aziende  zootecniche  ricadenti nelle aree vulnerabili. 

